
POLITICA INTERNA" 

Torna 
fl terrorismo 

Nel testamento politico La riforma elettorale 
del senatore democristiano per facilitare il formarsi 
i partiti di massa perno di coalizioni. Polemiche 
della nostra democrazia con il «presidenzialismo» 
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Cercò la stabilità nelle alternative 
Ha un titolo sommesso: «Materiali per la nforma 
elettorale». Rufflllì lo curò personalmente, riversan­
do in quel libro una sintesi ragionata delle più diver­
se proposte in campo, e la sua preoccupazione per 
«il rallentamento nella costruzione in comune di 
regole condivise del gioco democratico». A rlleg-

Serle adesso, sono pagine che danno l'impressione 
i trovarsi di fronte al suo testamento politico. 

MARCO ÉAPPINÒ 

MI ROMA «SI sta aprendo lo 
spazio per uno scontro sul ti­
po di regime politico-istituzio­
nale tra fautori di una prima 
Repubblica, con la guida di 
partili di massa e il manteni­
mento delle forme di parteci­
pazione popolare da essi rea­
lizzate, e fautori di una secon­
da Repubblica, diretta da élite 
modernizzanti, nell'alveo di 
un* democrazia sempre più 
plebiscitaria. Cosi scriveva 
Roberto Rullili!, esattamente 
un inno fa, consegnando alle 
edizioni dei •Mulino» una ri­
flessione disincantata sull'e­
voluzione del sistema politico 
e la modifica del meccanismi 

, elettorali in Italia 11 •professo­
re prestato alla politicai avver­
tiva con un'ombra di ironia 
che, «par quanto la fantasia 
italica non conosca limili», Il 
campo delle polemiche e del­
le manovre cresciute attorno 
alle riforme Istituzionali diffi­
cilmente avrebbe più espres­
so proposte davvero nuove 

Sotto la sigla delle Br, è sta­
to annientato un uomo, pur le-
Saio al massimi centn di deci-

ione della De, lontano dalle 
scene della politica-spettaco­
lo e restio al «primi plani» che 
conducono al grande pubbli­
co Eppure Rutilili si è trovato 
a svolgere un ruolo essenziale 
- di ricerca, di confronto, di 
mediazione - nel complesso 

dibattito che ha messo a fuo­
co malanni e vizi potenzialità 
e Impacci della democrazia 
italiana negli anni Ottanta Lui, 
l'Intellettuale approdato da 
appena cinque anni alla politi­
ca attiva, si dichiarava convin­
to che ai partili ormai si impo­
nesse un «realismo lungimi­
rante» nella cura delle Istitu­
zioni repubblicane 

Quando De Mita l'aveva 
chiamato al suo fianco a piaz­
za del Gesù e candidalo al Se­
nato, a rappresentare un parti­
lo dove chi non possiede base 
elettorale e rendite di potere 

Eroprie appare un intruso, Ro-
erio Rutilili sembra avesse a 

malincuore accettato di sacri­
ficare I suoi studi accademici 
e l'insegnamento dalla catte­
dra bolognese Non di meno 
si era tuffato - con II suo stile 
schivo e arguto - nel tessere 
le linee della politica demo­
cristiana per i problemi dello 
Stato E stalo certamente un 
protagonista del lavori della 
Commissione bicamerale 
Bozzi, la cui parabola tre anni 
orsono si concluse sconten­
tando tutti Un esito negativo 
frutto delle spinte a un ralfor-
zamento unilaterale dell'ese­
cutivo e a una riduzione delle 
prerogative parlamentari, che 
si alimentarono nel recinto 
della coalizione governativa 
E di approcci strumentali che 

affioravano nella stessa De 
Ma, in quella sede. Rutilili 
consegnò ai verbali delle Ca­
mere e alte polemiche edito-
nati l'abbozzo di un disegno 
cui il segretario de allora pose 
il sigillo e al quale «il profes­
sore» ha cercato via via di re­
stare fedele nonostante le im­
pennale e le contraddizioni 
della successiva condotta scu-
docrociata E l'idea - in tempi 
di crisi dell'egemonia demo­
cristiana al centro del sistema 
politico - di combinare pm 
strettamente il funzionamento 
della democrazia italiana al 

Rrincipio di maggioranza 
uove regole per «produrre 

stabilità» dalla competizione 
tra coalizioni alternative 

Tra le colonne d'Ercole di 
un «trasformismo» deleterio e 
di un «immobilismo» rasse­
gnato Rumili è tra coloro che 
intuiscono la necessità di un 
•nuovo patto costituzionale», 
che ngenen la vita delle istitu­
zioni e il ruolo stesso dei parti­
li Naturalmente sono gli anni 
in cui De Mita tenta la carta di 
uno sfondamento neo-centri­
sta, all'insegna del richiamo 
reagamano e con l'ambizione 
di vincolare il Psi, alleato an­
tagonista nella camicia di for­
za dei «patti di legislatura» Sa­
ranno le elezioni anticipate 
dell 83 a costringere il gruppo 
dirigente de, De Mita in testa, 
a più miti consigli, a cambiare 
registro La proposta di accor­
di pre-elettorali che mettano 
le stampelle a un pentapartito 
in esaurimento provocò vivaci 
polemiche ma finirà per tra­
montare 

Ruffilll è convinto che quel­
la elettorale sia una chiave di 
volta decisiva per riplasmare 
le nostre istituzioni Dalla 
Commissione Bozzi, lancia la 
sua proposta a nome della De 
Assegnare il 90 per cento dei 
posti a Montecitorio col meto­
do proporzionale, in circo­

scrizioni ridotte di 5-10 seggi 
su base regionale, e attribuire 
i rimanenti in un collegio uni­
co nazionale, in base ad appa­
rentamenti ira I partili dichia­
rati prima del voto il 60 per 
cento alla coalizione vincen­
te, il 40 alla seconda classifi­
cata Proprio De Mita affaccia 
- per non allarmare I partiti 
minori - l'eventualità di suddi­
videre questo «premio» di 
maggioranza in un rapporto 
inversamente proporzionale 
ai voti singolarmente ottenuti 
da ciascuna forza della coali­
zione Per il Senato, invece, 
I identica quota di seggi da as­
segnare nel collegio unico na­
zionale andrebbe ripartita col 
criterio proporzionale 

Lo schema Ruflllli accende 
discussioni e raccoglie anche 
cntiche Ce chi, grazie a simu­
lazioni statistiche, sii imputa 
una scarsità di possibili effetti 
reali, data l'entità tutto som­
mato modesta del «premio» 
immaginato, sullo scacchiere 
dei rapporti di forza Ira i parti­
ti, altri gli rimproverano di 
prefigurare una sorta di «dop­

pio uso» del voto espresso 
dall'elettore In un solo turno, 
contrariamente alle lesi di Pa­
squino, altri ancora temono 
conte un male peggiore il ri­
schio che I gruppi minori tro­
vino, in quello scenario, nuo­
vo alimento per un potere di 
interdizione e ricatto 

Ma all'ex allievo di Miglio-
dalle cui teorizzazioni di in­
fluenza neo-gollista non po­
trebbe essere ormai pio di­
stante - preme indicare una 
via Per Rufflllì, la democrazia 
vive sui partiti di massa A qua-
rantanm dalla Costituzione 
non sono riforme «partigiane» 
a poter restituire una Unta di 
legittimità e di funzionalità La 
strada maestra è un'altra «Ap­
pare sempre più indispensabi­
le - scrivi1 - una rappresen­
tanza politica capace di com­
binare rappresentazione ed 
espressione delle varie forma­
zioni politico sociali e parteci-
Siazione reale, e decisione el­
ettiva dei cittadini alla scelta 

della maggioranza e del go­
verno Si iratta di dar soddi­
sfazione - insiste - alla spinta 

verso una democrazia che 
sancisca lo svolgimento sem­
pre maggiore della sovranità 
del popolo e della decisione 
effettiva dello stesso per la 
formazione del governo e il 
mutamento del medesimo» 

Forse, anche per non esse­
re sfiorato dal sospetto di 
astrattezze accademiche, Ruf­
filll raccomanda «gradualità» 
nel processo riformatore Si 
affida al diretto impegno del 
Parlamento per spezzare ritar­
di e manfrine accumulate nel­
le contese di pentapartito Og­
gi fanno meditare certe 
espressioni* «La sfida vera di 
fronte alla quale si trova ora il 
nostro sistema dei partiti è 
quella di evitare che continui 
una battaglia per l'arfermazio-
ne della centraltà e della ege­
monia di un partito-Stato, nel 
momento in cui essa non tro­
va altre motivazioni all'infuon 
delia ncerca di rendite di po­
sizione e di un potere fine a se 
stesso» Saprà la De, saprà la 
presidenza De Mita essere al-
I altezza di questa sfida? 

Rigenerazione istituzionale 

Così lo ricordano 
i suoi amici di Forlì 
Intelligente, colto, tollerante, legato alla sua Fori 
dove passava quasi tutti i fine settimana. Cosi gli 
amici descrivono il senatore Ruflilh, personaggio 
•anomalo» per la politica, divenuto braccio destro di 
De Mita pur non avendo mai svolto attività di partito. 
Ruffilll aveva da poco terminato una vacanza in Ma­
rocco dove si era recato per riposarsi dalla fatica 
accumulata per scrivere il programma di governo. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIMI 
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• a FORLÌ Ciriaco De Mila 
non ce 1 ha (atta a parlare 
L'altra sera (era quasi mezza 
notte) Il segretano e presiden­
te del Consiglio ha voluto In­
contrare gli attivisti della De 
lorlìvese per ricordare I amico 
e II collaboratore, Il caro «Bo­
tro», come era solito chiamare 
Roberto Rullili Ma le frasi che 
aveva In mente si sono trasfor­
mate in singhiozzi, poi In pian­
to Pochi istanti prima, prefet­
to e questore avevano riferito 

a De Mita ciò che, fino a quel 
momento si era potuto rico­
struire sull attentato a Ruffilll 

De Mita è arnvato nella se­
de della De assieme a Beni­
gno Zaccagnini e a Riccardo 
Misasi, anche loro visibilmen­
te sconvolti E entralo nel sa­
lone del partilo mentre II vice­
segretario Vincenzo Scotti la­
mentava l'abbassamento del­
la guardia contro il terrori­
smo Curiosamente quasi nel­
lo stesso Istante, conversando 

con i giornalisti, il neo mini­
stro degli Interni, Antonio Ga-
va, negava che lo Stalo avesse 
rinuncialo a svolgere un accu­
rato lavoro di indagine e di 
prevenzione contro il terrori­
smo 

«Psicologicamente forse 
qualcuno - dichiarava Gava -
avrà pensato che il terronsmo 
non fosse più un pencolo, ma 
gli organi dello Stato sono 
sempre stati in allerta» Rullili, 
per i terroristi rappresentava 
un obiettivo relativamente ta­
cile e Gava ha confermato che 
il senatore «non era tipo da 
scorta» (soprattutto in una cit­
tà tranquilla come Forti) an­
che in considerazione del fat­
to che non lo si poteva consi­
derare «uomo di potere» 

Le (ante persone che a Forlì 
conoscevano Rullila sono 
concordi nel dire che il sena­
tore era amvato alla politica 
quasi incidentalmente II «pa-

e modifica del sistema eletto­
rale un nesso che ha portato 
Ruffilli ad apprendere e a di­
scosta™ dalla stessa lezione 
di Moro, sempre nominato 
con devozione Ruffilll. po­
nendosi il nodo della «demo­
crazia compiuta» in Italia rite­
neva che la piena legittimità di 
governo per la più grande ter­
za della sinistra non dovesse 
venire per una via «consociati­
va», la sua ricerca era puntata 
alla creazione di nuove regole 
per un'alternativa. Vedeva 
nelle amministrazioni locali 
un terreno di sperimentazione 
della Grande nforma, da lui 
descritta più volte come una 
serie di interventi lesi a cor­
reggere innanzi tutto la confu­
sione di ruoli sedimentatasi 
tra governo, Camere, magi­
strature Un dosaggio di nuovi 
equilibri, tra potere e control 
lo E va dato atto all'esponen­
te de di non aver mai ceduto 
all'idea di poter fare a meno, 
per una revisione istituzionale 
che ponga i cittadini ad •arbi­
tri» del sistema, del concorso 
e dell accordo delle forze che 
«fondarono e consolidarono» 
lo Stato repubblicano 

In questo onzzonte, Ruffilll 
ha condotto - senza il gusto 
per la battuta che regge venti-
quattr'ore, ma con iermezza-
una costante polemica verso 
le suggestioni di una demo­
crazia plebiscitaria, verso le 
«forme di personalizzazione 
del potere» Quando il Psi n 
lanciò l'elezione diretta del 
capo dello Stato sconsigliò di 
distoreere e stravolgere la (un­
zione «di moderazione e di 
garanzia» di quella canea E il 
(eonco de del «premio di coa­
lizione», che rifiutava sdegna­
to qualsiasi raffronto con la 
legge-truffa, ncordo a se stes­
so, al suo partito e agli alln «Il 
nostro pluralismo non può es­
sere abrogato con un allo di 
impeno» 

Roberto 
Ruffilll 
in un suo 
recente 
intervento 
in televisione 

lazzo» non lo aveva mai attira­
to I suoi interessi erano pre­
valentemente culturali, di cat­
tolico da sempre aperto al dia­
logo e al confronto con chiun­
que 

Un suo compagno nei cin­
que anni di liceo, il professor 
Andrea Bngltadori, lo ricorda 
cosi «Era sinceramente catto­
lico, profondamente radicato 
nel mondo popolare di Forlì, 
sicuramente più attrailo dalla 
parrocchia che non dal parti­

to» Parrocchia particolare 
quella che Rufdli era solito fre­
quentare si tratta di un orato­
rio di Salesiani, il San Luigi, 
che a Fori! è una specie di Isti­
tuzione polivalente Qui, negli 
anni Cinquanta, era contem­
poraneamente possibile svol­
gere attività religiosa giocare 
a pallone o a calcio balilla ma 
anche Interessarsi di politica 
di filosofia, di scutere quel 
che le più autorevoli firme del 

giornalismo progressista seri 
vevano sul «Mondo» o 
sull «Espresso» Al San Luigi 
Ruifi'li resterà sempre legato 

•Etichettare» Ruffilll In qual 
che modo, è difficile «Consi­
deratelo un cattolico e basta», 
dice il segretano provinciale 
della De, Romano Baccanni, 
intimo amico della vittima 
«Impossibile definirlo aclista o 
lazzatiano Riusciva a dialoga­
re con chiunque, dentro e fuo­

ri il mondo cattolico» 
E come ha fatto un uomo 

slegato da correnti e gruppi, 
pnvo insomma di •sponsor», a 
diventare uno tra i più stretti 
collaboratori di De Mita? La 
spiegazione la fornisce il prò 
fessor Renato Ruffilll (l'omo­
nimia e (rutto di una lontanis 
sima parentela) per tre anni 
insegnante di Roberto al liceo 
«Morgagni» «Quando si iscris­
se ali Università cattolica di 
Milano conobbe Ennco De 
Mita (rateilo di Ciriaco, e con 
lui condivise la camera del 
convitto» Strano a dirsi mail 
contatto tra «cattolico di pro­
vincia» e quello che sarebbe 
diventato il segretario della 
De avvenne propno in questo 
modo De Mita si accorse ben 
presto delle non comuni ca­
pacità di Ruffilll, tanto che lo 
volle candidare al Senato, a 
Roma, fin dall'altra legislatu-
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Zangheri, La Malfa, Forlani, assieme alle autorità politiche di Forlì 
hanno ricordato lo studioso cattolico e l'uomo politico de 

Seduta stoorclinaria in Comune 
Per vincere definitivamente il terrorismo occorre 
più forte solidarietà democratica: è il tema centrale 
che è riecheggiato in tutti i discorsi pronunciati in 
Comune a Forlì, dove ieri si è svolta la riunione dei 
consigli comunale e provinciale. Vi hanno preso 
parte, insieme alle autorità locali, il presidente dei 
deputati comunisti, Zangheri, il segretano del Pn, 
la Malfa e il presidente della De Forlani 

DAL NOSTRO INVIATO 

FLORIO AMADOM 

la «mera ardente mila chiesa di Sin Mercuriale 

( • FORLÌ Si avvicina mezzo­
giorno la piazza Aurelio Saffi, 
Il cuore della citi à, è piena di 
gente che commenta il delitto 
di sabato pomeriggio e le no­
tizie rilanciate da giornali e tv 
Forlì non ha mai avuto tanti 
riflettori puntati su di sé e non 
pensava certo di poterne ave­
re un giorno, per motivi di 
barbarle terroristica In matti­
nata in Municipio si sono riu­
niti I capigruppo regionali, in­
sieme ai presidenti Guerzonl 
(giunta) e Plepoli (consiglio) 

Hanno concordato di con­

vocare In seduta straordinaria 
anche l'assemblea regionale 
per questa mattina a Bologna, 
alle 11 11 presidente Guerzonl 
sottolinea, in particolare, la 
chiarezza del «messaggio» ter­
roristico «Si è voluto colpire 
un cattolico, fortemente im­
pegnato nelle riforme istitu 
zionall C è molto da riflettere 
questo tipo di terrorismo en­
tra in ballo ogni volta che 
qualcosa sembra poter cam­
biare» 

Il salone comunale è gremi­
to, tante autorità locali e na 

zionali, parlamentari, ministri, 
ma anche molta gente comu­
ne I discorsi sono brevi e bat­
tenti molte affermazioni coin­
cidono ma qualche sottoli­
neatura sepna anche divisioni 
non ancora superate I pnmi a 
parlare sono il sindaco, Gior 
gio Zanmbom comunista e il 
presidente della Provincia 
Alessandro Guidi socialista E 
poi la volta dei rappresentanti 
nazionali dei partiti Renato 
Zanghen per il Pei Giorgio La 
Malia per il Pn e Arnaldo For­
lani per la Democrazia cristia 
na «È stalo assassinato vil­
mente un uomo dalle qualità 
tanto più eccezionali quanto 
maggion eiano la sua mode 
stia e la sua discrezione - ha 
affermato il presidente del 
gruppo parlamentare comuni 
sta a Montecitorio - Un uomo 
dedito allo studio e alla causa 
della democrazia aperto al 
confronto e al dialogo senza 
pregiudiziali gli assassini han­
no voluto colpire questa di­
sponibilità a cambiare e so 

prattutto a cambiare insieme» 
A tu per tu coi giornalisti Zan­
gheri precisa anche altri con 
cetti «Era uno dei de più con 
vinti della necessità di proce­
dere sulla via delle nforme 
istituzionali con convergenze 
fra tutti i partiti democratici» 

Tra gli esponenti de il col 
legamento con I esecuzione 
di Aldo Moro e concorde e 
immediato Un esponente lo 
cale nlensce il parere di Beni­
gno Zaccagnim, che sabato 
sera ha accompagnato a Forti 
De Mita «E come 10 anni la» 
•Via Caetani e qui - aggiunge 
il consigliere regionale de, 
Giobbe Gentili - nella loro 
macabra liturgia i terroristi 
hanno scelto un obiettivo che 
centrasse anche il nesso tra 
maggioranza e minoranza» 

Mauro Zani segretano del­
la federazione bolognese del 
Pei ncorda la visione positiva 
molto lucida di Rufflllì su cosa 
fare per nformare le istituzio 
ni Per il segretario regionale 
del Pei Davide Visani e stato 

scelto un bersaglio che non 
presentava eccessivi rischi, 
pur mantenendo I efletto di 
«messaggio» voluto dai terro-
nsti Infine La Malfa e Forlani 
Il segretano del Pn ha ncorda-
lo Moro e ha deiinito Ruffilll 
«uno che lavorava per rendere 
più adeguate e democratiche 
te-istituzioni» «Il paese non si 
piegherà - ha concluso - e 
trarrà dalla loro barbane nuo­
va forza e nuova compattez­
za» Il presidente della De ha 
«restituito» ai partiti, al paese, 
alla gente lorlìvese la solida­
rietà tnbulata In queste ore al­
lo scudo crociato Ha sottoli 
neato l'esigenza di una forte 
unità e una grande determina­
zione da parte dello Stato 
con professionalità e capacità 
di investigazione intervento e 
repressione «Abbiamo di 
fronte nemici non tanto dei 
partiti e delle formule - ha 
precisato - ma dei pnncipi di 
democrazia e liberta U scon­
figgeremo se sapremo realiz­
zare una forte e sicura solida­
rietà democratica» 
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C e pubblicità sui giornali e in T V Meno nuli 
Senza pubblicità non ci sarebbero quasi noli^ie 
servizi fotografie Perchè sono t soldi della pubbli 
cita che permettono ai giornali di dare tutloquello 
chedanno aquel prezzo Senza pubblicità quanto 
costerebbero? li triplo? 11 quadruplo' Inoltre la 
pubblicità è una componente della libertà di 
stampa, perche contnbìnsce ali indipendenza 
economica di giornali e TV Negli ultimi 10 anni 
poi (dati Nielsen) 1 prezzi dei prodotti di maica 
sono aumentati meno dell inflazione Insomma 
da qualunque parte la si prenda la pubblicità la 
calare i prezzi Questa è la forza della pubblicità 
Ma la sua efficacia dipende dal livello profes 
sionale delie Agenzie Per questo esiste 1 Aisap 
ine raggruppa le Agenzie a servizio completo 
ohe questa professionalità possono garantire 

(assi)) 
Vssoaazione Italiana Agenzie Pubblicità 

a «.i-vizio completo 

6 l'Unità 
Lunedì 
18apnle 1983 
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